
Più di un giovane su tre non fa il lavoro che voleva 
Impegni slegati dal livello di istruzione. Appena il 10% di chi 
studia ha un reddito autonomo, in Germania sono il 50% 

Rapporto sul mercato del lavoro del Cnel, Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro, presieduto da 
Antonio Marzano. (Centro studi Ref diretto da Carlo Dell'Aringa) 

 

ROMA - Fondamentale per la crescita dell'economia è «il capitale umano», come dicono quelli che 
vogliono fare bella figura. L'americano Gary Becker, dimostrandolo con i suoi studi, ci ha vinto il premio 
Nobel per l'economia nel 1992. Ma il concetto è comprensibile a chiunque: più è alto il livello di 
istruzione e formazione dei lavoratori più ciò andrà a vantaggio del sistema produttivo, a 
patto di utilizzarlo. Bene, da noi il capitale umano non è né elevato né ben impiegato. Una 
costante nella storia d'Italia, che spiega non poco della perdita di competitività del 20% negli 
ultimi dieci anni rispetto alle altre economie dell'area euro.  

Due i dati da cui partire. Primo: in Italia solo il 10% dei giovani (20-24 anni) associa allo 
studio una qualche esperienza lavorativa, contro livelli superiori al 60% in Danimarca e 
vicini al 50% in Germania e Regno Unito e al 25% in Francia. Perfino in Spagna sono oltre 
il 20%. Secondo: a segnalare il drammatico scollamento tra mercato del lavoro e sistema scolastico ci 
sono 5,2 milioni di lavoratori nella fascia tra 15 e 64 anni, cioè uno su quattro, «che 
risultano sottoinquadrati» nel lavoro rispetto al loro livello d'istruzione. Tra i giovani, sono 
uno su tre. Insomma: il capitale umano è sia sottoutilizzato, basti pensare alla disoccupazione giovanile 
(il 20,2% nella fascia 18-29 anni nel 2011), sia male utilizzato, tanto che da un lato molti posti di lavoro 
vengono coperti dagli stranieri e dall'altro «centinaia di nostri giovani affollano le università del mondo 
anglosassone».  

 

Chi studia non lavora 

In Italia «persiste una cultura - unica in Europa - che ancora separa nettamente il 
momento formativo da quello lavorativo. Solamente il 10% dei ragazzi coniuga il 
percorso di studi ad una qualche esperienza lavorativa» e ciò, ovviamente, «contribuisce 
a rendere la transizione scuola lavoro più lunga e difficile». Troppo tempo per trovare un 
lavoro.  Nei Paesi che invece hanno «da sempre sostenuto un mix di istruzione e lavoro (si pensi ad 
esempio ai Paesi scandinavi oppure a Germania, Austria e Svizzera) si sono registrati livelli di 
disoccupazione giovanile più bassi e la transizione scuola-lavoro tende ad avere tempi più brevi». 
Mediamente in Italia per trovare il primo impiego ci si mette più di due anni, 25,5 mesi 
per la precisione. In Germania ne bastano 18. In Danimarca 14,6, nel Regno Unito 19,4. 
Solo in Spagna stanno peggio di noi, con un'attesa media di quasi tre anni (34,6 mesi). 
Stesso trend anche se si calcola il tempo medio prima di trovare un lavoro a tempo indeterminato. In 
Italia ci vogliono quasi quattro anni (44,8 mesi). In Danimarca solo 21,3 mesi, ma lì non c'è l'articolo 18 
(ora attenuato dopo la riforma Fornero) e le aziende possono licenziare facilmente. In Germania per un 
lavoro stabile si attendono in media 33,8 mesi, nel Regno Unito tre anni. 

«I giovani che hanno appena completato gli studi - osservano i ricercatori - se restano per un periodo 
lungo in condizione di inattività, tendono a registrare un deterioramento del loro capitale umano». 
Inoltre, «la ricerca di un posto può portare alcuni ad accettare lavori per i quali sono richiesti requisiti 
inferiori rispetto al percorso scolastico seguito: è il fenomeno dell' over education ». 

 



 
Un lavoratore su quattro fuori posto 

Ora, è difficile in astratto sostenere che in Italia vi sia un problema di sovraistruzione, visto che nelle 
classifiche internazionali il nostro Paese si segnala per i bassi livelli di laureati e diplomati. Ma se si 
guarda a quelle che sono le richieste del nostro sistema produttivo, le cose cambiano. Sottolinea il 
rapporto Cnel che «per circa un quarto degli occupati tra i 15 e i 64 anni (5,2 milioni di 
persone) si registra, nel 2011, una mancata corrispondenza tra il titolo di studio 
conseguito e la professione esercitata». Un fenomeno che riguarda meno i lavoratori anziani e 
più quelli giovani, che sono più istruiti. «Il 35,2% degli occupati con meno di 35 anni è 
impiegato in lavori che richiedono una qualifica più bassa rispetto a quella posseduta, 
mentre tale percentuale scende al 12,6% per gli occupati dai 55 anni in su». In questo 
quadro non stupisce una certa ripresa dell'emigrazione, in particolare intellettuale, il cosiddetto brain 
drain . «Siamo sempre più un'economia che perde lavoratori qualificati ed attrae 
dall'estero lavoratori con qualifiche basse, esattamente il contrario di quanto stanno 
facendo i nostri maggiori concorrenti». 

 
La fuga dei cervelli  

Il sistema delle piccole imprese, che domina l'economia italiana, «non riesce a creare sufficiente 
numero di posti di lavoro qualificati, per cui, da un lato ci si trova a importare manodopera non 
qualificata dall'estero mentre, dall'altro, si assiste da tempo a una fuga di cervelli». Tra il 1992 e il 
2000 c'erano circa 100 mila italiani che sceglievano ogni anno di emigrare all'estero 
mentre nel decennio successivo «la media è di circa 200 mila, e i numeri reali sono 
sicuramente superiori perché molti non segnalano lo spostamento di residenza, almeno 
in una prima fase». Tanti hanno meno di 40 anni «e la maggior parte di loro sono laureati». A 
peggiorare la situazione c'è poi la «mancata corrispondenza tra le competenze richieste dal 
sistema imprenditoriale e gli indirizzi di studio seguiti da chi si presenta sul mercato del 
lavoro».  

I Neet 

Chiudono il cerchio i Neet ( Not in employment, education or training ), «i ragazzi che non 
hanno un'occupazione e al tempo stesso non sono a scuola o in formazione». Nella fascia 
di età fra 15 e 29 anni in Italia sono il 24% rispetto a una media europea del 15,6%. In 
Germania l'11%, in Francia e Regno Unito il 14,6%. Nel nostro Paese parliamo di oltre 2 
milioni di giovani. Di questi il 36,4% hanno perso un lavoro o non lo trovano, ma il resto 
sono «inattivi» o «scoraggiati». Il fenomeno dei Neet è particolarmente preoccupante, 
conclude il Cnel, nella fascia tra i 25 e i 30 anni, cioè tra i «giovani-adulti». Qui quelli che 
non studiano e non lavorano sono in Italia il 28,8%. Capitale umano inerte. 
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